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O Poesia 


O Poesia, soprana 
luce che accendi 
l’anima umana, 

e a lei davanti rendi 
men torbido il profondo 
mister del mondo; 


o Poesia, divino 
ultimo dono 
dall’arcano destino 
lasciato in abbandono 
all'uomo nel dolore 
di suo fatale errore; 


o Poesia, risplendi 
alle pupille incerte; 
di vivo fuoco accendi 
l’anima inerte; 
falla più fiera e forte 
della Vita e la Morte; 


o Poesia, e dai veli 
a lei sgombra i sentieri; 
fa che per lei riluca 
nelle terre e nei cieli 
una traccia che adduca 
certa ai divini veri, 


O Primavera 


I tuoi balsami lievi, o Primavera, 
tutte le tue voluttuose rose, 
e tutti i fiori che con man leggera 
arcanamente spargi su le cose; 


e i palpiti che susciti all’intera 
Terra, per tutte le sue vene ascose: 
onde alfine ogni vita prigioniera 
tenta spezzare le ritorte ontose: 


o Primavera, tutti i tuoi tesori 
e tutti i doni dammi del tuo eterno 
regno, onde io sparga il letto funerario 


ove dorme il suo sonno solitario 
colui che ai soli dell’ostile inverno 
invano chiese i disiati fiori. 


Sole 


Sole invernale, 
che alla terra riveli 
quasi un tesoro immortale, 
come tristi, al tuo subito 
raggiare dai liberi cieli, 
le povere piccole stanze, 
l’umili sedi che accolsero 
l’umili nostre speranze! 
Più misere di carceri 
nude, di tombe mute, 
esse che pur conservano 
molte cose lontane, 
molte cose perdute, 
molte cose già amore, 
compagne dilette già d’una 
grama esistenza, 
umile e paga della sua fortuna, 
senza bisogni e senza 
sogni, ed ora, al fulmineo 
sole rivelatore, 
così diverse, così tristi e strane.,... 
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Oh! Nelle stanze brevi, 
chi a lungo già vi stette 
pago del lor ricovero 
modesto e pio, 
ecco, quasi da grevi 
sonni alfin desto: 

— Ah! come, come il mio 

cuore — chiede — ‘di questo 
bene potè star pago? 

Come, di queste misere 

cose sol vago, 

chiuso quasi in un cartere, 

come, come potè piangere, amare, 
vivere, ah! per tante ore,.. : 
in questa pace funebré, .. 

in questo amaro! tedio 

d'un mondo che-un fulmineo 
raggio rivelatore _‘ 

così straniero e così triste svelami? 

° Povero muto cuore, POI 
povero amor perduto : 
ecco l’antica casa, 
regno diletto già d’una 
mediocre vita, vaga _ 
sol di silenzio, paga 
d’un’oscura fortuna, , 
tutta, ad un tratto, invasa 
dall’inimico sole! 

Ecco gli antichi amori, 
«poveri amori, e tutte 

le speranze distrutte, , 
e i gesti, e le parole, 

e tutte le piccole ascose 
misteriose, cose 


mute di tutta una vita 
misera, invano fiorita 
sfiorita invano, 
ecco, abbatte e disperde un tuo fulmineo 
raggio, o soprano 
sole rivelatore. 
Sta su le soglie, senza 
pianto, con fermo: cuore, 
lo straniero in silenzio, 
quasi in attesa, all'estremo 
limite dell’esistenza, 
di qualche secreto supremo. 
Muta è la Terra e squallida 
di fango, di sangue, di lacrime, 
al tuo raggio fulmineo, 
Sole rivelatore; 


Nella notte profonda 
grave d’arcani secreti, 
dal suo torpido sonno 


quasi ridesta da un grido, 


quasi d’ogni suo laccio 
repente alfin liberata 
e alfin del suo terrestre 
carcere tratta alle porte, 


un’anima immortale, 
ma ignara ancor di sua sorte, 
un’anima divina, 
ma ignara ancor del suo dio, 


balza dal suo sopore, 
balza dalle sue catene, 
balza del suo terrestre 
carcere alfine alle porte. 
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Ecco. Le porte aperte 
sono. La notte è infinita. 
Splendono negli spazi * 
lontani gli astri lontani. 


Dalle soglie riguarda 
gli oscuri abissi profondi, 
e nel cuore le vibra 
l'eco d’una strana voce. 


Dalle soglie pensosa 
chinasi verso il mistero, 
quasi intenda pei vasti 
spazi trascorrere un grido. 
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Musica 


Di Giacevo rassegnato al mio dolore, 
giacevo rassegnato alla mia sorte, 
senza la Gloria e l'Amore, 

prono a una ignobile morte, » 


quando, nel torbido giorno | 

| d’autunno moribondo, 

| venne fino al mio fosco soggiorno 
un esile suono errabondo. 
f 


Ed ecco l’immensa armonia 
sorgente dall’imo di tutte 
& le cose create, di tutte 
le vite l’essenza giulia: 
e mn (LS; « 
‘ canto delle foreste, + 
I ritmo dell’acque correnti, ; 
\ urlo d’oceani e di venti, 
rombo d’alpine tempeste, 


) 
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musica delle sfere 
dall’alto dal profondo 
fluente in onde leggere, * 
voce universa del mondo: 


venir al mio chiuso scggiorno, 
infino a me, pago del mio destino, 
con l’ultimo oro del giorno 
e il trillo d’un violino, 


Ed ecco tutti i veli 
composti al mio sguardo sparire, 
e ancora a me ignude apparire 
tutte le cose crudeli. 

E d’ira, d’ansia, d'amore, 
d’angoscia, di spavento 
rompere dal mio cuore 
un turbin violento, . 


e, quasi in un possenté 
gorgo travolta, la mia 
vita, impetuosamente 
unendo all’armonia 


delle cose disperse 
la sua frenetica voce, 
cedere, inerme, all’atroce 
rapina di posse universe, 


e insiem fluttuare smarrita 
nel coro enorme e severo 
per l'infinito mistero 
dell’ombra infinita. 


‘e forse qualche sogno venne meno, 


L’ora suprema 


Ricordati di questa ora nell’ore 
ultime, quando giacerai sul bianco 
letto di morte, stanco, così stanco 
come non fu già mai mortale cuore. 


Ricordati. Sarà forse un sereno 
pomeriggio d’inverno, e nella stanza, 
ove forse fiorì qualche speranza 


il sole splenderà, come ai lontani 
pomeriggi, allorquando la tua bionda 
chioma blandiano le paterne mani, 
(ah! rigidite in tenebra profonda !) 


e tu, pur anco ignaro di tua sorte, 
ma già presago del futuro male, 
la mau tendevi al buon sole invernale 
sorridendo a un pensier vago di morte. 
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Ricordati, in quelle ore, di quest’ora 
misteriosa come niuna mai, 
e la tristezza che oggi il cuore ignora 
in quelle ore tu alfin comiprenderai. 


| Questo tuo tedio, così amaro (quali 
beni hai perduto, di, quali tesori?) 
questo rimpianto di non sai che amori, 
questo rimorso di non sai che mali, 


allor comprenderai, solo sul bianco 
letto di morte, quando la tua vita 
ti parrà così vaga e indefinita...» 
E sarai stanco come niun fu stanco. 
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Campane a distesa 


Campane, campane, campane, 

squillanti al gran sole di maggio 
] un coro solenne e selvaggio 
di voci possenti e soprane; 


campane, campane, la guerra 
squillate, squillate la gloria; 
un ultimo sforzo. e alla terra 
squillate, campane: Vittoria. 


Più forte, campane sonore, 
n. più forte squillate all’offesa : 
atroce assai più del dolore 
è questa terribile attesa. 


Squillate, campane, che è forte, 
che è fiera la lotta, e conviene 
spezzar tutte alfin le catene, 
abbattere tutte le porte, 


» 


SAR 


Squillate, squillate ia. gloria; 
squillate la morte, campane. 
wi Se tosto non vien la vittofia, 


sia tosto la morte, campane. 


L’uomo che invecchia 


Egli sognò tenere 
nel suo pugno la gloria: 
sparger&, come leggere 
i, reti, la sua vittoria 

RD, sopra il vasto e profondo 
"e oceano del mondo. 


| Come il dono d’un dio, 
| come l’ultimo segno 
d’uno smarrito regno, 
Î ‘tenne ei pensoso e pio 
quel grande sogno in cuore 
saldo contro il dolore. 


‘ Passavan sotto i chiari 
. sguardi suoi le sommesse 
lusinghe, le promesse 
bl; capziose ed i cari 
inviti che alla vita 
| È fa la gioia infinita. 


va 
-. 


' 
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Ma nelle sue pupille Ù 
stava fermo un severo 
disdegno contro i mille 
blandimenti. Un altero 
raggio splendea nel chiaro 
sguardo siccome un faro. : 


A lui d’intorno ostile 
s'addensava una plebe 
torbida, dalle glebe, 
dai trivi, dal più vile 
tuo fango emersa, o Terra, 
avidamente in guerra. Hi a 


Egli sentia a' suoi piedi 
fermentare il codardo 
impeto. Ma il gagliardo 
suo sogno era alle sedi 
contese quasi un alto 
adamantino spalto. 


‘| Attendea paziente 

l’ora benigna alfine. 

Il suo sguardo fidente 

volgeasi oltre il confine, 

quasi a cercare il segno 

d’un sovrumano regno. Ù 


Ma vanamente. Ad uno 
ad uno, uguali e gravi, 
i dì scorreano ignavi, 
senza recare alcuno 
dono, senza dolore 
tutti, ma senza amore. 
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E l’attese più amare 
diveniano, di giorno 
in giorno... Le sue chiare 
pupille, ora, d’intorno 
volgeansi inqulete, 
e tristezze secrete 


salivan dal suo cuore 
deluso. Egli sentiva 
estinguersi la viva 
fiamma, perder calore; 
sentia che il suo gran sogno 
non poteva il bisogno 


appagare, che fiere 
armi chiedea la vita; 
e un sogno, anche infinita- 
-mente grande, è un leggere 
soffio contro un veemente 
turbine prepossente. 


La sua chioma abbondante 
divenne a poco a. poco 
rada. Si fece fioco 
il suo verbo sonante. 
Egli sedette, triste, 
stanco, senza conquiste, 


e richinò la faccia 
su le mani, sentendo 
appressarsi un tremendo 
fragore di minaccia; © 


. # non avendo egli scudo 


per il suo cuore ignudo 


TO .F% 


che un desiderio arcano 
di ceder, di posare , 
nell'oblio d'ogni vano 
bene, di riposare 
la stanchezza infinita 
della mendace vita. 


A lui che inerte siede 
a mezzo della via, 
aperta, o Morte, sia 
la tua secreta sede. 
Dischiuse sian le porte 
della tua gloria, o Morte. 


Il Salvatore 


Giacevo piangendo nel fango, 
con sparse le chiome ed intrise 
di lacrime e sangue. M’apparve 
un Forte di luce vestito. 

Mi prese la mano e levommi 
da terra e mi disse: Che fai? 
Risposi: Mi dolgo, non vedi? 
Ed Egli: Non piangere più. 


Con mano sicura il Possente 
apersemi il lato, ne trasse 
il cuore e mostrollomi. Ed era 
già putrido e fracido quasi. 


Mi disse: Coraggio! E, mondato 
di tutte putredini, il cuore 
sanato rimisemi: Iddio 
ringrazia e mai più non peccare. 


(Antiche parole) 
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L’antica melodia 


Da quali tombe sorta 
l’antica melodia 
palpita viva ancora? 
Quanto tempo fu morta! 
Ed oggi, in questa pia 
ora d’autunno presso 
al dichino, repente 
balza e palpita ancora, 
e ancora, con l’istesso i 
sommesso e lento accento, ) 
{ ) singhiozza amaramente: 
\ = Ah! Sono viva ancora! 
& = Nene hi 
Viva ancor, nell’istesso 
dolce soggiorno, come 
palpita amaramente... i . 
Ah! Con lo stesso accento 
parla le antiche cose 
l'antica melodia. 


x 
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Ancor palpitan lente 

le bionde effuse chiome; 
splendono ancor le oscure 
pupille, e su le pure 
labbra ride l'antico 

riso, e, risorte quasi 
odorano nei vasi 

tutte del tempo amico 

le dileguate rose. 


Ancor son viva. E tu 
sei vivo ancora? Ah! Come, 
nelle pupille oscure 
ti si addensa il dolore; 
mentre nel chiuso cuore 
giacciono fredde e immote 
le speranze d’un giorno. 
E il tuo sorriso, o amico, 
è quel di chi già fu, 
in epoche remote, 
d’ogni tesor signore. 

Sei vivo ancor? Ma come, 
come hai potuto, tu, 
vivere, se l’antico 

sogno, di giorno in giorno, 
impallidia, se tutti 

gli impeti del tuo cuore 
andavano distrutti, 

e fin gli ultimi fiori 
sfuggian dalle tue mani; 
e tu, tu, nel soggiorno 
della nostra serena 

vita, in questa possente 
nostra culla terrena, 
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eri solo, con vuote 

le palme e gli occhi pieni 
di lacrime, e pensoso * 
dei tesori lontani 

ah! che non eran più?.. 


Palpita nella pia 
ora d’autunno smorta 
l'antica melodia, 
lenta e sommessa quale 
la voce di un morente, 
e ancora, con l’uguale 
vaga melancolia, 
singhiozza amaramente : 
— AN! Perchè son risorta? 


1 


Ai grani 


con Sen ina 


4 O grani umili, che sotto le nevi 
funebri maturate il dolce pane; * 

e pazienti, oppressi dalle grevi 

ca 

4 . 
i j , coltri, sognate in-pace le lontane 

FI tripudianze della primavera ; . 
a e non vi duole alle tristezze umane 

._ porgere il dono della vostra intera 

4 ‘vita, dare alle oblique anime grame j 
È. l'essenza della vostra anima austera; _ w 
% 

S o grani, o grani, quando alla mia fame 


sarà profferto il disiato pane i 
®. | che appagherà tutte le occulte brame? 


«Quando? Quando? Nei campi ampi rimane 
l’umil vostra esistenza e in sè matura Ò 
il nutrimento delle vite umane : 


e tace e attende placida e sicura... 


» 
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ina L’avola 


E se oggi ella tornasse? La sua stanza 
ancora è pronta. Il suo lettuccio ancora 
l’attende tutto bianco come allora, 
(dolce e folle speranza) 
ed ogni cosa che a lei già fu cara 
ip serba la consileta sembianza., p 

Ecco: sul tavolino 

i suoi gioielli, amara 

e pia memoria della dileguata 

sorella, (oh! il remoto mattino 

d'estate!) e i libri che ella lesse un giorno 
A * lentamente, e le vesti 

note, e tutti modesti 
| doni, tutte le povere dovizie 

di queila vita umile è appassionata, . 
{ ecco, ancora l’attendon come allora 
‘nell’immutato soggiorno. 
E se io tornando, questa sera, affranto PALIO: | 
di fatica, nel torbido 
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crepuscolo invernale, 

potessi riscontrarla al limitare 

della sua stanza.. quale, 

quale soave e desolato pianto!... 
Come, come la cara creatura 

a me rivolgerebbe le sue chiare 
pupille, al suo unico immenso amore 
ah! dopo tante lunghe e squallide ore 
di assenza oscura... 

Che infinito stupore 

amaro e dolce! E il fanciulletto biondo, 
la fresca anima ignara, 

il vago occhio giocondo, 

ella che tanto nelle braccia m’ebbe, 
in me, nel mio dolore, 

ancora dunque riconoscerebbe ? 

E sentirei alfine le sue braccia 
stringermi, e su la faccia 

i baci, quei baci quasi obliati, 

quei baci lievi dei lontani giorni 
passati senza ritorni, 

i puri baci dell'infanzia morta... 
Oh! Dolcezza risorta 
dall'abbandono! 

E le parole lente d’una volta, 
ineffabile dono, 

riudirei alfine un’altra volta. 

E per me, pei miei sogni 

e per i miei bisogni, 

per l’incertezze, le attese, i timori, 
le fatiche e gli errori, 

per me, per la mia vita, 
sommessamente, nella scolorita 
sera invernale, 


ui “ | ridirebbe, con quale 
| tenerezza infinita, . 
tutte le cose strane 
da lei vedute nella strana assenza, 
e mi farebbe cuore, con le piane 
parole, per attendere = 
l’ora della partenza. 


da 


Canzonetta 


Destati un solo 
momento, e vedi 
| il pianto mio; 
} : destati e credi 
all’amor mio. 
E ai vani errori 
dei folli amori 
perdona, e credi 
che fosti il solo, 
l’unico e il vero 
dei miei tesori. 
Il mondo intero 
ho ricercato 
e alfine solo 
te ho ritrovato. v 
Destati un solo 
momento e vedi 
v il dolor mio, 
destati e credi 
all'’amor mio. 
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Aprile, Aprile... 


Aprile, Aprile, 

come trema al sottile 

tuo fiato l’anima mia! 

Nella cerulea sera 

per uno strano brivido 

i palpita la leggera 
fiamma alle lampade. 
Ed io meditabondo 
tento con lente mani, 
dalla gialla tastiera 
che già le mani giovipi 
di mia madre sfiorarono 
in aprili lontani, 
sollevar dal silenzio 
l'antica melodia X 
che di mia madre giovine 
fece in anni lontani 

, di sorriso giocondo 

già il nero occhio profondo. 
Ah! Ritorna superstite 


nella natia dimora 

col fiato della sera 

di primavera, 

un’altra volta ancora, 

lenta, sommessa e pia, 
l’antica melodia. 

Torna! Ma nelle sere 

di primavere 

lontane, morte, 

ai fiati dell'aprile, 

in vago sogno assorte, 

la fanciulla gentile 

chinò giammai le pure 
pupille oscure 

sopra le rose smorte? 
Pensò giammai, d’incognite 
ansie presaga, 

chi ancor giunto non era, 
ma nella sua straniera 

zona dormiva nell’attesa ancora ? 


Quei che un giorno l'Amore 


misteriosamente 
dall’arcano sopore 
chiamato avrebbe alle mendaci soglie 
delle sedi terrene ? 

Ah! forse ella il dolore, 
forse le lacrime 

che un di velato avrebbero 
le pupille serene 

al biondo adolescente, 

pur già pensava trepida, 
con angoscia presaga, 

la giovinetta vaga, 

quando le azzurre sere 


di primavere, 
lontane morte, 
richinava le pure 
pupille oscure 

sopra le rose smorte! 


L’illuso 


Fgli con le sue stesse mani uccise 

il dolce sogno che così leggere 
? lo accompagnò lungo le menzognere 
N, strade ove il piede giovinetto mise. 


Ei con le stesse mani sue recise 
quella chioma così molle a vedere, 
f , | e senza pianto ma senza piacere 
* l’anima in quello effuso sangue intrise. 


‘ Indi cercò tra tutti il tuo più duro 
basalto, o Terra, e ne compose un grande 
avello austero e desolato in vista; 


Li ‘ e riprese il cammin, senza ghirlande, 
solo, con fiero cuore a con sicuro 
passo, verso l’Incognita Conquista. 


A 
ES 
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L’inconsapevole 


È la sera d’april pallida e pura 
come l’acqua. L’oscura terra posa 
nel silenzio e la pace e si riposa 
della diurna opra feconda e dura, 


E ogni fiamma del cielo arde sicura, 
e l’anima secreta d’ogni cosa 
dice agli astri la sua tristezza ascosa 
e anela e implora dalla terra oscura. 


E le rose, le rose aifin risorte, 
hanno un palpito arcano che s’effonde 
‘ come un sospiro pel cielo infinito. 


Ma sulle soglie delle aperte porte, 
solingo sotto le stelle profonde, 
giace l’Inconsapevole addormito. 
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Le mani morte 


Le mani che blandirono 
la mia fronte, in lontane 
sere di primavere, ‘ 
oh! lontane lontane ; 
le mani che guidarono 
il mio passo legger® 
per l’ignorate vie, 

e sapienti e pie 

terser le prime lacrime 

al timido bambino, 

ah! fredde e inerti giacciono, 
povere mani immote, 

sotto l’erbe che ondeggiano 
negli infiniti piani. 

Ah! Nei solinghi piani, 
povere affrante mani 
povere mani vuote ! 

Il caro gesto cercano 

gli occhi nell’ombre vane, 
come in sere lontane 


di morte primavere. 

Oh! Le mani leggere 

su la fronte che duole... * 
Oh! Di dolci parole 

ben più soave il gesto 

che sorresse securo 

per un cammino oscuro 

il fanciulletto mesto. 
Povere mani immobili 

negli infiniti piani, 

sotto l’erbe che ondeggiano 
povere stanche mani. 

E colui che protessero 
invano attende e spera 
nella cerulea sera 

d’un’altra primavera, 
povere mani immote, 
povere mani vuote; 

mentre il gesto che il cuore 
sorresse ed il dolore 
confortò, le lontane 

sere.di primavere, 

ah! lontane lontane, 
cercano gli occhi in lacrime 
vaghi per l’ombre vane, 
povere stanche mani, 
povere umane mani... 


Colui che celasi 


Il biondo adolescente 
che, le lontane sere 
di morte primavere, 
ah! lontane lontane, 
dai profondi viali 
vide gli astri immortali 
splender profondamente, 
solo con le sue arcane 
ansie, senza sapere 
quali beni mortali 
agognasse il suo cuore, i 
e triste, d’un languore 
infinito, le lente 
sere di primavere 
impallidite e spente 
irreparabilmente, 
dove, dove, ora celasi 
il biondo adolescente 
che dai cupi viali 
vide le stelle splendere 
così profondamente? 
Tengon le sue mortali 
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palme saldo il possente 
sogno, od inerti posano 
= 


. gelide, irrigidite,- 


sotto l’erbe fiorite 

dei lor piani natali ? 

Gli erranti occhi sorridono 
ancora alle chimere, 
ancora in queste sere 

di nuove primavere, 
mentre alle stelle gli alberi 
levan l’antico canto, 

o velati dal pianto 
sorridon tra le lacrime 
alle pallide sere 
d’antiche primavere 
dileguate nei baratri 
irreparabilmente ? 

Levano i memori alberi 
l’uguale antico canto, 

e ancor come le sete 

di morte primavere, 
profondamente splendono 
i muti astri immortali, 
mentre dalla memoria 
ove giacean sopite 

tutte in folla sollevansi 
le imagini vanite 

e con loro ridestasi 

il biondo adolescente 

e ancor sorride e lacrima 
come le azzurre sere 
d’antiche primavere, 

ah! impallidite e spente 
irreparabilmente ! 


Ancora dorme? 


Forse ancor dorme il suo sonno leggero 
nella placida stanza 

e sorride nel sogno a una speranza, 

fin che ai chiari mattini 

lo desti il suono d’un materno accento... 
Forse ancor dorme, perchè tutto, intorno, 
come all'antico giorno, 

ha l’antica sembianza. 

Sorridono i marini 

piani nell'ora prima : 

chiari d’argento. 

Destansi nei giardini 

quali novelle spose 

fresche le rose; 

e ogni montana cima 

svelasi, come all’ora 

lontana perduta, 

viride nell’aurora. 

Tutto, tutto il soggiorno 

ha l’antica sembianza, 
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qual se caduta 

non fosse l’antica speranza, + 

E forse dorme ancora il suo innocente 
sonno il gentile 

leggiadro adolescente. 

Si desterà certo tra poco. Al giorno 
sorriderà dolcemente. 

Come al remoto aprile 

avrà per lui d’intorno 

ogni sembianza 

un volto amico; 

ed egli indugerà per i giardini 
fioriti; e su le rose 

e sui piani marini 

le pupille pensose 

staranno vaghe d’ogni arcano dono, 
come se tutte le ontose 

ore d'errore 

fossero nell’abbandono; 

e tutto, intorno, come nell’antico 
giorno, l’intero mondo 

fosse ancor pel gentile 

fanciullo biondo 

chiaro, puro, infantile, 

come il riso pudico 

del mattino d’aprile. 

Ah! Ma la stanza è vuota, e invano il giorno 
ha l’intatto fulgore 

su l’immutato soggiorno; 

e invano al limitare 

delle note dimore 

la sua nota canzone 

apporta il mare. 

Ah! Più non posa nell’oblio giocondo 
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sita, 


sopra i fidi guanciali 

il vago capo biondo. 

Colui, che un giorno giacque, ora prigione 
d’onte, di mali, È 

fatto preda d'errore, 

cede sotto il destino, ® 

mentre ancora d’intorno, 

come il lontano giorno, 

sovra il flutto ‘marino, 

sui ui clivi, i, sulla casa e sul giardino, 
chiaro, intatto, infantile, 3 
sta il mattino d'a aprile. 
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Pioggia su le mani 


Tepida pioggia sopra l’arse mani 
troppo stanche di stringere 
dei beni vani; 


pioggia d’aprile così lenta e mite 
e dolce più d'un balsamo 
su le ferite; 


(e la foresta appena rinverdita 
al bacio tuo rabbrivida 
di nucva vita, 


e palpitan le dense erbe negli ampi 
piani, e già frutti sognano 
gli arati campi); 


dolce pioggia d’april sopra le mani 
arse, stanche di stringere 
dei beni vani: 
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ecco s’apron le afflitte palme, e quanto 
già tenner saldo lasciano 
cadere infranto, 


Povere mani, umane vuote mani 
che cadere lasciarono 
i beni vani, 


le deterga e Je afforzi di divina 
speranza questa tepida , 
pioggia aprilina. 
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L’assente 


Paterna antica casa, 
dall’ombra già invasa 
d’una piovosa sera 
di primavera, 


ancora in te palpita e trema 
la fioca voce, l'estrema 
tenerezza, l'amara 
tristezza di quella cara 


anima amata che un giorno, 
partito al mattino, al ritorno, 
o casa paterna, nei fidi 
asili tuoi più non vidi. 


L'antica parola, velata 
un poco, già amata 
come una cosa immortale, 
renda pacato il mio male. 
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L'antica carezza clemente, 
così soave, l’ardente 
fronte blandisca col piano 
gesto lontano. 


Tutta l’occulta immortale 
anima sul mio guanciale 
s'addorma con me nella sera 
piovosa di primavera. 


Campane nella sera 


Piane campane cristiane, 
piangenti tristezze arcane, 
nella piovosa sera 
di primavera, 


quasi in un feretro in pace, 
una stanca ferita 
umana vita. 


i 
| 
v'ode dal letto ove giace, i 


Oh! Come roche il ritorno 
suo, nel suo patrio soggiorno, 
accoglieste, o cristiane 
piane campane. 


Ella chiedeva alle stanze 
deserte le sembianze 
note ed i noti accenti î 
di cari assenti, 
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Cercava il dono smarrito, 
cercava il sogno perito, 
la fragile speranza 
caduta infranta. 


Ma nelle stanze ‘deserte, 
ma nelle penombre incerte 
della piovosa sera 
di primavera, 


non v'era che il vostro canto, 
non v'era che il vostro pianto, 


o lontane, cristiane, 
piane campane. 


Anche una volta v’ascolta, 
dal letto dove sepolta 
la poverella in pace 
solinga giace, 


piane campane cristiane, 
piangenti tristezze arcane 
d’ignote umane vite, 
vinte, ferite. 


E ancor v’ascolti leggere 
giungere alfin messaggere 
di libertà di gloria 
e di vittoria, 


la sera che ella riposi, 
vaga d’eterni riposi, 
nell'attesa suprema 
dell’ora estrema. 


Alen ti 


Colei che ritorna 


Chi attende alle mie porte ? 

Sei tu? Ma dalla morte 
dunque t'ha tratta l'ora‘ 
nuova primaverile? 
Forse il tornato Aprile 
t'additò la smarrita 
strada della dimora 
della tua antica vita? 
Ah! Vedi: April riluce 
e tutti i morti fiori, 

x e tutti i morti odori, 

ì tutti i morti tesori 

i dei cari anni caduti, 
ecco, con Sè conduce. 
Ma tu stai alle porte 
come chi entrar non osa. 
Ah! Non entrar. Son muti 
gli amati labbri, morte 
son le antiche canzoni, 
e i più diletti doni 
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tutti, nell’abbandono, 

cenere fredda sono. 

Nulla più della cara 

vita resta. Ogni cosa 

che noi più amammo è infranta. 
Oh! Non entrar. Riposa, 

tu che sei triste e affranta 

del tuo vano viaggio. 

È menzognero il raggio 

d’April. Vedi: è una bara 

la mia casa. Ed io pure, 

che già per tante sere 

di morte primavere 

nelle mie stanze oscure, 

ah! con tanto tremore, 

ah! con tanto dolore, 

t'ho cercata e invocata, 

o Amata ed Obliata, 

oggi più non ho cuore 

sol d’aprirti la porta. 

Ma perchè sei risorta? 

Ah! Ritorna, o Delusa, 

o Desolata. O aspetta 

un attimo, o Diletta, 

e alla tua nuova patria 

onde la porta schiusa 

Aprile aveati invano, 

ah! per la strada inospite, 

verso il soggiorno arcano 
ti seguirò senz ansia, 

finchè rosse sui monti 

degli ultimi orizzonti 

vegga | brillar li le_ porte 

aperte della morte. 

Aperte Csa 


I precursori 


Le persone che amai di più, gli austeri i 
vecchi che nelle palme la mia mano 
piccoletta raccolsero 
lungo essi i malagevoli sentieri ; 


U 


ed i leggiadri adolescenti biondi 
che sorrisero a’ miei remoti aprili 
con occhi ove specchiavasi 
la meraviglia di secreti mondi; 


e l’avole benigne che con gesto 
lieve l'ardente fronte carezzarono 
e grato sonno suasero 
le tristi sere al fanciulletto mesto ; 


e le fanciulle che fragranti rose 
in ghirlande composero aì mattini 
azzurri e me le porsero 
>) vermiglie in volto come nuove spose : 


tutte, ah! tutte le dolci creature 
che più furono al mio cuore dilette 
e all’amor mio si volsero 
con un sorriso vereconde e pure, 


quali piani, quali acque oggi contemplano 
con pupille ridenti tra le lacrime; 
o per quali sentieri : 
meditabonde ancorà s'incamminano ? 


Non so. Non so. Sieda alle solitarie 
soglie delle dimore abbandonate 
e innanzi a me le amate , 
terre natali al’ sole anche risplendono. 


Ma vanamente gli ospiti 
carî io ricerco, e invano 
ne attendo, palpitando d’inquetudine, 
il ritorno dal lor paese strano.. 


Pur nel tepore della terra florida), 
nell’alito del vento, 
nel profumo dell’ultime 
rose, qualcosa di lor vita io sento; 


e parmi che su. me chinin le chiare 
pupille sorridenti tra le lacrime, 
ognora e sempre memori 
di quante cose un tempo ebbero care, 


fino al fosco mattino 
che a me si volgeranno, con l’uguale 
volto, e m’arrideran presso il confino 
di lor sede ospitale. 


Ultimi versi d’amore 


Parlavi con voce leggera, 
e il desiderio di vivere 
tutta la gioia del mondo, 
come una fiamma invincibile, 
avea palpiti in ogni tua parola. 
Parlavi nella sera 
pura, sutto il profondo 
cielo, ma ben più che alla tua parola 
a beni lontani rivolta; 
più che alla bellezza ineffabile 
della tua forma mortale, 
pel mio dolor, pel mio amore, 
gelida come una morta i 
ai cieli, ai chiari cieli della pia 
notte autunnale, 
volgevasi l’anima mia. 
parlavi, parlavi di beni 
da mia speranza lontani, 
ed astri, continuamente, 
sorgevano muti e sereni 
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dal varco orientale : 

tutto, continuamente, 

il ciel sollevavasi, enorme, 
quasi a scoprire gli arcani 
fulgori d’un’ignota aurora. 
Parlavi, parlavi, leggera, 
senza guardare la sera, 

e inesauribili ognora 

sorgevan dall'anima ignara 
parole, parole, parole... 
Passavano a tacite torme 

le stelle della chiara 

notte, così come le tue parole, 
ma l’aurora aspettata 

non si levava mai... 
Passavano, passavano 

le tue parole, 

come le stelle della notte chiara, 
ma la parola agognata 

che m’avrebbe salvato, 

la necessaria parola 

che ancor non avevi imparato 
pel mio dolor, pel mio amore, 
per me, per me... dal tuo cuore 3 
ah! non sorgeva, non sorgeva mai... 
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Alla Forza del Mondo 


che con vicenda infinita 

dal mistero profondo 

arcanamente susciti la Vita 

insiem con la Morte; 

tu della Sorte 

dominatrice tremenda, » 
fa che alfine, o Invincibile, 

io pure, io pure, ad obbedirti apprenda 
perchè il mio cuore ancora 

non sa piegarsi al tuo crudel dominio 
e con te contrastando ora per ora 
inutilmente le sue tempre logora. 

Odi la mia preghiera, 

tu cui umili piegansi 

la primavera 

che sorge e l’astro che declina e spegnesi. 
Tu m'’ascolta, o Terribile, 

cui cedon, come a turbini 

leggere foglie morte, 


Forza occulta del Mondo, | 
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l’Infinita Bellezza e l’Infinita 
Bontà, ta cui servono 

silenziose la Vita 

insiem con la Morte. 

Tu m'ascolta, o Inflessibile, 

e fa che le mie lacrime 

vane alfine si tergano, 

e la fronte s'inchini 

devota ai tuoi destini, 

e tutta alfin la mia vita mortale 
obbedisca sommessa al tuo fatale 
impero e apprenda senza più contendere 
a fiorire e sfiorire, 

a sorridere e ‘piangere, 

a vivere e morire. 


PRESAGI E SPERANZE. 


Alla Terra Madre 


Terra che ai soli estivi 
riveli i tuoi tesori: 
copia enorme di fiori, 
per piani, colli e clivi; 


fiori, fiori che frutti 
matureranno ai lenti 
soli, o autunno, per tutti 
i sogni dei dolenti; 


Terra materna e pia, 
stanco del folle esiglio 
il tuo smarrito figlio 
da te raccolto sia. 


Gli sia dato il profondo 
oblio sopra il tuo cuore: 
oda ei nel suo sopore 
il secreto del Mondo. 
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Orto di speranza 
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L'orto accoglie nel suo claustro silente 
ogni variazion d’erbe aromali : 
se appena il sole brilla sui viali 


quale onda di profumi ampia e possente... 


‘Anche tra il verde s'odon dolcemente 
gemere le fontane piane e uguali, 
ma nessun canto, nessun frullo d'ali 
per il gran solitario orto si sente. 


E nessun fiore, ben che già dichini 
l'aprile omai, nessuna rosa, niuna 
viola su le prode umili odora. 


Oh! Vane attese ai pallidi mattini 
di qualche ignota e subita fortuna, 
non so, di qualche strana ultima aurora. 
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La fidanzata ignota 


—— 


Ella vide le aurore 
splendere su le corone 
delle native colline. 
Forse, le azzurte mattine 
di primavera, B 
con occhi vaghi, con cuore 
trepido, a lungo stette 
innanzi quegli ampi e profondi 
regni del giorno, 
quasi spiando, d’intorno, 
pei prati fioriti, pei colli alle vette 
cinti di veli biondi, 
per tutta quella gentile e leggera 
opra di primavera, 
qualche sommessa promessa 
e qualche timida e lieve 
lusinga a tutte le ascose 
soavi melancolie. 
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Poi richinò su le pie 
palme la fronte, e compose 
tutti gli aneliti in una 
sola speranza. Una breve 
preghiera s’effuse dal cuore 
giovine sopra quel grande 
mondo primaverile. 


L'antica casa, le stanze 
pacifiche dove l’odore 
ondeggia dell’epoche morte, 
quel dolce ricovero d'una 
‘vita sommessa e umile, 
ebbe indi il suo canto, il suo riso. 
Le mani leggere ghirlande 
appesero alle porte, 

e alàcri apprestaron le mense 
ai biondi bambini. 
Guidarono i passi malcerti 
degli avoli verso le rose, 
e con un gesto pietose 
pacaron le febbri più intense. 
Oh! Sopra i bianchi lini 
le fronti inerti! 
Pallido, lieve, sorriso 
di labbra quasi morte. 
Ma le mani secure 
non vinse il dolore. 
Ella rinchiuse nel cuore 
* la melancolia 
e seppe sorridere pia 
alle tristezze più dure. 


Placide sere, finita 

alfine l’opra del giorno, 

che ricercavan quei puri 
occhi nei vostri oscuri 
cieli? Nei bianchi lini 
dormiano quieti i bambini. 
Nelle stanzette, sopita 

quasi la pena, gli stanchi 
avi giacevano in pace. 
Tutto l’umìle soggiorno 
godeva il riposo fugace. 
Ella indugiava pensosa, 
intenta, nella leggera 

sera di primavera, 

quasi all'accento d’una voce ascosa, 
all’eco lusinghiera 

d’una promessa gaudiosa. 

E il cerchio delle colline 
già s’oscurava; 

ogni più vaga parvenza 
primaverile 

nell’ombra si profondava. 
Tutte le stelle, immortali, divine, 
riconquistavan l’impero. 
Ella un po’ triste ristava 
seguendo con occhi incerti 
per spazi diserti 

qualche suo sogno smarrito. 


Altissimo, muto, severo, 
brillava il cielo infinito. 


Ai messaggeri arcani i 


__—— 


O Fiori, o arcano 
dono, che Aprile apporta 
dal suo lontano \ 
regno alla nostra porta ; 
segno securo e strano 
della divina Bellezza, 
cercata con tanto tremore, 
sognata con tanta tristezza 
nelle umili dimore 
della terrestre vita, 
e per sempre, per sempre custodita, 
oltre invisibili porte, 
dal gesto della morte; 


Fiori, nei grandi imperi 

onde voi messaggeri 

a noi, nel nostro umile 
soggiorno, invia LPAprile; 

nei regni della Bellezza soprana, 
nei regni della Bellezza divina, 


posano dunque, come nella pace 
d'una patria lontana 

alfin compresa, 

l'anime di soprana , 

bellezza divina 

che nell'ora fugace 

amammo e non amammo, 
conoscemmo e ignorammo, 
cercammò e non trovammo, 
tristi fino alla morte della attesa, 
e desolati del fatale errore ? 

6 E a noi, di nostra sorte 

pegno, segno di vita, 

pel nostro amore, pel nostro dolore, 
dai lor secreti imperi { 

di bellezza infinita 

oltre la morte, 

mandano voi messaggeri, 

o Fiori, o arcano 

dono, che ‘Aprile apporta 

dal suo lontano 

regno alla nostra porta ? 


. 
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La verità velata 


Mio padre che contempla oggi orizzonti 
più vasti e puri, e ancor delle lontane 
povere terre forse è pensieroso, 
fu già pur egli in queste tue soprane 
sedi terrestri, o Autunno, e con incerta 
mano colse i tuoi frutti anche una volta, 
a inebriar l’anima già rivolta 
ad altre mete, già presaga e certa 
d'altri più vasti e lucidi orizzonti. 


A questi frutti, o Autunno, che produce 
la terra al sole dal suo grembo ascoso 
anch'io protendo la malcerta mano. ì 
Come il padre scomparso, nel lontano 
giorno, io pur sono stanco e pensieroso. 
Pallida, come un’alba fosca, al fondo 
della mia vita e delle cose, appena 
al guardo mio la verità traluce. 

Oh! Fate, o frutti della terra, arcana 


espressione d’un arcano mondo, 
fate che io trovi nella vostra ebrezza 
quasi qualche certezza soprumana. + 


Ma alfin verrà mio figlio a questo regno, 
o Autunno, con pupilla radiosa: 
il caro figlio che la mia tristezza 
avrà con trionfale sforzo espresso. 
Mia speranza e mia gloria. E nell’istesso 
tuo sembiante, o Terra, egli saprà 
sotto l’ambiguo velo d’ogni cosa 
scorgere luminosa, come un segno 
d’aurora, la Suprema Verità. 
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La dolce speranza 


——_— 


Nel remoto soggiorno, che fu già mia patria, 
[ove io vidi 
schiudersi, assai più dolce, 0 April, d'ogni rosa e 
il fiore délla mia vita, [più arcano, 
ritornerò, ma senza tristezza. E sarà, sopra i lidi 
solitari, il buon sole d'ottobre, e, vicino e lontano, 
pur dell’estate vanita 


sorrideranno d’oro dispersi vestigi, ma tutti 
dolci, infinitamente soavi, come una sommessa 
« consolatrice parola, 
quasi che su le amiche campagne, già gravi di 


\ (frutti, 
(ah! non da me raccolti !) s'aprisse pur già la 
di qualche nuova viola. [promessa 


Ritornerò, non triste. *E tu sarai meco, € le care 
terre degli anni morti, là dove il fantasma riposa 
della perduta esistenza, 
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sì specchieranno alfine lucenti nel fondo alle chiare 
pupille, © finalmente godrà soddisfatta ogni cosa 
la desiata presenza. 


Tutti gli ori d'autunno ben sorrideranno ai sereni 
cieli e sorrideranno i cieli in concordia (oggi cade 
un lento giorno che il sole : 
non vide, e non sorride agli occhi miei lassi, ripieni 
di lacrime, che un lieve, lontano, presagio, per 
pallide, tacite, sole). [strade 


Ma tu meco sarai, Diletta, cercata per tanti 
giorni, per tante terre, d’errore in errore, su l’orme- 
di menzogneri pensieri. 

Meco sarai. Vedremo sorrider gli antichi sembianti 
e innanzi i nostri passi dei sogni caduti le torme « 
sorger dai lor cimiteri. 


La Bellezza Terrestre 


O Terrestre Bellezza, 
espressione arcana 
d’una Bellezza Soprana, 
con quale ineffabile ebrezza 
t'ho intensamente adorata, 
quando, le rosee mattine 
d’una stagione passata, 
scendevo alle chiare marine 
velate nell'ora 
prima, e pei clivi 
di pallidi olivi 
con me discendeva l’aurora! 


Brillavano, azzurri, argentini, 
i flutti marini. 
Fremevano ai fiati leggeri 
le viridi fronde, 
e per le ampiezze profonde 
passavano palpiti fieri. 
Ma tuttavia, nelle ascose 


latèbre della mia vita, 

ben più soprane cose 

occulte io sentìa palpitare: Pi 
più ardenti dell'aurora, 

più profonde del mare, 

e della tua infinita 

Bellezza, o Terra, più soavi ancora. i 


Palpitavano tutte, avide alfine 
di rivelarsi a me, nella nativa 
gloria, più d’ogni viva 
cosa divine; 
ed io sentìa, quasi in una ebrezza \ 
sacra, che tutti i dolori, 
l’onte e gli orrori 
della mortale vita, 
dispersi avrebbe, come in aere veli, 
quando a me alfine fosse apparsa, fulgida 
più che un sole nei cieli, 
dell'anima mia l’infinita, 
divina, invisibil bellezza. 

Ah! Ma di vili lacrime e di ontose 
nebbie era fosca ancora 

la mia pupilla. 

Quando, 0 Bellezza della Terra, arcano 
riflesso d'una fiamma che sfavilla 
eternamente dentro il più profondo 
seno del mondo, 

quando io dunque potrò, come al lontano 
tempo, le rosee mattine, 

calare alle azzurre marine 

insiem con l’aurora; 

ma alfin scorgendo con pupille chiare, 
in me, nelle più ascose 
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latèbre della mia mortale vita, 
b limpide scintillare 
î ben più preziose cose, 3 
* più ardenti dell’aurora, 
+ più profonde del mare, 
I e pur di te, o infinita 
Beltà Terrestre, più soavi ancora? 
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L’eroe venturo 


Voi, che, opponendo il saldo cuore al fiero 
impeto del dolore, ogni più puro 
sangue effondeste per il reo sentiero, 
con un sorriso, come se dal duro 
strazio vi fosse alfine aperto un Vero; 


voi, che negli orti dell’April le rose 
raccoglieste, sfogliandole con mano 
incerta, quasi a ricercare ascose 
significanze in quel lor dolce e strano 
volto e -un secreto di soprane cose; 


voi, che alle coppe della gioia in fondo 
ricercaste un’ebrezza che più forte 
forse di tutte umane ebrezze al mondo, 
ma il sonno vi prostrò come la morte 
grave, in un letto come avel profondo: 


l'è = 


o tutti ‘voi, delusi nelle sere 
lùgubri, per le vuote stanze oscure, 
stanchi del giorno vano, senz’avere 
nessun dono raccolto per le dure 
strade, su l’orme a un sogno menzognere, 


o tutti voi, l'amara ansia finita 
sia. Colui che le vostre anime ignare 
svelerà, con un sol gesto infinita 
mente possente, e farà paghe e chiare: 
ecco: già attinge la terrestre vita! 


Forse vide nei lucidi mattini 
primaverili splendere ai sereni 
soli, candide spume, i bianchi spini; 
e contemplò lungamente nei pieni 
solchi viridi i grani e azzurri i lini. 


E con la salda mano, per il duro 
solco, guidò l’aratro e sparse i lievi 
semi del pane, e riguardò con puro 
sguardo, sotto i lenzuoli delle nevi 
germinar tutti i germi del futuro. 


Le vicende dell’anno ei lungamente 
seguì, col cuore umile del bambino 
che adora, fin che in qualche ora lucente 
d’un inverno già prossimo al dichino, 
ei sentì l’'ascosa anima veemente 


balzar, quasi da un carcere profondo, 
fuori di tutti i ceppi. Ad un leggero 
gesto cadde ogni velo e, sotto il mondo 
sguardo, libere tutte dal mistero 
le cose vide, e chiaro e aperto il Mondo. 
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Tutte della sua vita e delle vite 
tutte conobbe egli, improvvisamente, 
le tristezze infinite e le infinite 
speranze, come se nel suo possente 
pugno tutte le posse avesse unite. 


E ritornò quindi alla sua sommessa 
sede, in cuore recando il suo soprano 
secreto; umile all'opera indefessa 
e oscura, ma sentendo in quell’umano 
dolore una indicibile promessa. 


Indi il silenzio sopra la mortale 
vita sua fu qual di chi ancora ignura 
il suo tesoro. Ma nel dì fatale 
proromperà da quel labbro secura 
la parola, e un supremo ed immortale 


verbo sarà, più fondo del Mistero 

e più vasto del Mondo, E tutti i veli 
vedrà cadere ogni anima al leggero 
soffio di quella voce e tutti i cieli 
liberi alfine fiammeggiare il Vero. 


6 - Testa 


Sidereus Nuncius 


Ecco l’astro! Alle chiare 
porte dell’oriente, 
igneo messaggio, appare. 
Passano arcanamente 
su la terra e sul mare 
i primi secreti sospiri 
tuoi, Primavera. 
Nella cerulea sera 
si schiudono le prime 
rose, e le selve profonde 
s'addensano di fronde, 
e sotto i chiari cieli 
le sommesse colline 
si cingono alle cime 
di fluttuanti steli. 
Trascorrono come onde 
del vento i respiri; 
e tutti quanti i lievi 
moti, e gli accenti, e i fremiti 
che nel suo sen rinserra 
la misteriosa Terra 
spandonsi con leggera 


melodia per la sera, 

qual se l’essenza ascosa |, 
d’ogni terrena cosa 

dai suoi carceri brevi 
palpitasse in concordia 

con il cuore del mondo. 
Fisano gli occhi intenti 
l’ardente astro salire. 

O d'un ignoto sire 
messaggio arcano, 

stendesi a te dai grevi 
ceppi la mano. 

Quasi d’un’infinita 

sede, ecco, aperte 

sono le porte. 

E che strana speranza 
turba il cuore inquieto 

a chi s'appressa 

tremando ancora con pupille incerte... 
Quasi d’una sommessa 
voce l'eco gli arriva, 

da una remota riva 
richiamo lento. 

Quasi un sommesso accento 
a lui vien dal profondo 
seno del mondo. 

Forse dall’infinita, 

armonia della vita, 

fino alle aperte porte, 

fino al cuore inquieto 

della sua sorte umana, 
vien la parola arcana 
dell’arcano secreto, 
tremenda e dolce: O Morte... 
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Voce in una sinfonia musicale 


Ì Il tesoro che chiedi 

con ansia così véemente 

i a questo notturno mistero 
d’autunno moribondo; 


il tesoro che credi 
così capzioso e possente 
da offrire al tuo cuore l'impero 
del Rivelato Mondo: 


x 


oltre il limite estremo 
del sole, degli astri, dei cieli, 
che tu con sì lugubre duolo 

guati dalle tue porte, 


i, attende il tuo supremo 

IL avvento, e sarai tu dai veli 

E . terrestri alfin libero, solo 
su l’orme della Morte. 


La felicità 


Odorano nell'orto a mezzo il giorno 
gli allori, le mortelle, le lavande 
e le rose, le rose... È tutto un grande 
letto di rose il placido soggiorno. 


E il vago adolescente, mentre intorno 
l’alito dell’april al sol s’espande, 
lento raccoglie a intesserne ghirlande 
le rose che hanno fatto alfin ritorno... 


Tutte le rose... E a lui, con un profondo 
palpitare, sorridono sicure 
tutte le buone cose alfin*risorte. 


E a lui sorride, pura tra le pure 
espressioni del rinato mondo, 
la materna sembianza della Morte. 


SI 


| Alla messe 


Mare di messi, più grato del mare 
d’acque, possente € ‘inclemente, 
cui tende invano 

200 all’ore tepide e chiare 
l’esangue mano 
la giovinetta morente; 
mare di messi giocondo, 
terrestre gloria, tesoro 
sacro al lavoro 
: fido dell’uomo fedelmente offerto, 
segno magnifico € certo 
3 della Bellezza del Mondo; 


ancora, ancora una volta, 
avrà la nostra fame 
il dono del pane. 
Ancora con avide dita 
ne spezzeremo la crosta lucente, 
e con ebrezza infinita 


ey 


Jembi ne gusteremo 

la dolcezza squisita; 

tutta nell'intimo cuore } 
l'ineffabile gioia sentiremo 

di quel vital sapore; 


e, mentre lentamente 
la sera accenderà gli astri pei cieli, 
alfin comprenderemo 
quale mistero di Bontà si celi 
sotto la fulgida specie 
della Bellezza visibile; 
e alfine, alfin, senza timor, sapremo 
tendere il passo verso 
le arcane porte, 
ove ci svelerà muta la Morte 
l’Infinita Bontà dell'Universo. 


‘ soggiorno, apritevi a tutte > 


Occhi mortali 


____ 


Occhi mortali, nel breve 
le meraviglie terrene. Lc GUCE 
Su le pianure serene, 
sui colli gravi di frutte, » 

pri 
sui monti gravi di neve, 
e sopra i mari ondeggianti, 
e sopra i boschi sonori, 
e le città risonanti, 
ovunque april sparga fiori, 
ovunque april sparga canti, 
apritevi, occhi mortali, 
e raccogliete l’arcana 
gioia che la terra emana, 
V’universale esultanza 
d’ogni sua aperta sembianza. 
Come il tesoro che avanza 
ogni altro, che non ha eguali, 
conservino le pupille, 
per sempre, tutte le mille 


cose terrestri vedute ; 

le rechino, come il dono 
delle lor patrie perdute 
nell'ombra nell’abbandono, 
fin oltre le aperte porte 
delle contrade di Morte. 


Il ferro 


Ferro, non voglio spade al pugno, onde ire 
battere atroci e suscitare, come 
ismisurate fiammeggianti chiome 
da non ancora ben sopite pire; 


nè voglio al pugno pie vanghe ad aprire 
Terra, il tuo seno ascoso e dalle dome 
viscere trar tesori senza nome, : 
premio a viltà esca a passioni dire: i 


non, Ferro, io voglio arme di pace o guerra, 
ma sì uno stilo, onde in qualche basalto 
incider possa un soprumano accento; 


o una squilla più fiera d'ogni vento 
che impettiosa nel basso e nell’alto 
la tua voce suprema esprima, o Terra. o 


a Fa 


La parola del poeta 


Io riguardavo per la fosca sera 
sotto i nembi dissolversi 
l’ultime rose della primavera; 


ed ero triste, come quei che un alto 
bene sognò raggiungere 
ma giacque vinto nel supremo assalto; 


ed ero solo, e la mia stanza muta 
il sepolcro parevami 
d’una esistenza inutile caduta: 


e triste e solo, per la fosca sera 
riguardavo dissolversi 
teco ogni mia speranza, 0 Primavera, 


quando, ecco, a un tratto, dalla più secreta 
profondità di baratri 
la tua parola emergere, o poeta... 


rs 


La parola :che un dì, forse in straniere 
terre rimote, in pallide 
sere di dileguate primavere, 


dopo tristezze senza fine, e vane 
attese, e inutili ansie, 
dopo speranze e disperanze arcane, 


eruppe alfine dal tuo cuor profondo, 
consapevole, lucida 
d’ogni baglior del rivelato mondo... 


E fino a me venne che nella sera 
riguardavo dissolversi 
la mia speranza con la primavera, 


‘quasi recando da un secreto regno, 
oltre l’angusto limite 
dei terrestri orizzonti, arcano segno 


di verità, messaggio d’infinita 
speranza, eco d’eteree 
voci, presagio di più grande vita... 


Ed io vedea, qual per dischiuse porte, 
senza fine risplendere î 
tutti i tesori che tu celi o Morte. 


La Diletta futura 


Ti vedrò mai, lungo esse le fiumane 
della Gioia Infinita, 
inchine su le pure acque profonde, 
quale colei che spia 
un ben che quasi più sperar non osa? 


Oh! Vane attese in lùgubri lontane 
tenebre della vita 
terrestre! Come il naufrago che l'onde 
esplora, era la mia 
anima trepidante ed ansiosa. 


Accesi su la soglia ogni più pura 
fiamma. Nell’ombra densa 
tesi lo sguardo avidamente invano. 
Mai non brillò alla chiara 
fiamma la dilicata chioma d’oro. 


Lungamente, dal muta orto, l’oscura 
notte indagai, L’immensa 
Terra dormia da presso e da lontano, 
nè della voce cara 
eco recava il suo respir sonoro. 


Palpitavan le stelle, alte, in un grande 
accordo, quasi vive 
d’umana vita, ignude e pure; un segno 
arcano, una parola 
quasi col fiammeggiar significando. 


Sfogliavansi alle porte le ghirlande 
morte. S'aprìa alle rive 
impallidite d’oriente il regno 
del giorno e su la sola 
soglia morìa la fiamma fumigando. 


Oh! Dalle pure e cerule fiumane 
della Gioia Infinita 
ti leverai, tu, sorridente al triste 
viatore, che lento 
a te verrà chino sotto il dolore ? 


Gli recherai tu nelle palme piane 
la sua fede smarrita; 
tutte le vagheggiate invan conquiste, 
con un tuo solo accento, 
prometterai a quel deluso cuore? 


Oh! Lungo chiare e cerule fiumane, 
timido, stanco, desolato amore ! 


La parola prigioniera 


La Parola, nell'ora lontana, 
a me nel sonno dell’inesistenza 
susurrata con sacra violenza 
da una Voce Soprana; 


la Parola, signora 
del mio destin, conscia della mia sorte, 
quella che non ignora 
l’arcano della vita e della morte; 


la divina Parola, 
nel fondo degli abissi più profondi 
e inesplorati dell'anima sola 
posta prigione dal Signor dei Mondi, 


come il misero dono, 
come l'umile segno 
affidato a un fanciullo in abbandono 
per farlo poi noto e signor d’un regno: 
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quando, quando terribile 
balzerà dai suoi ceppi, balenando, 
fiammeggiando e tonando 
come una folgore. 


e, al suo lampo e al suo tuono, 
apparirà davanti a me, svelato, 
e al mio dominio prono 
d; tutto il Creato ? 


en 


| Colui che verrà 


I 

| Attendo attendo dalle solitarie 

| soglie spiando per la sera torbida 
Colui che verrà. 


Quando ? Quando ? Guardandomi 
con chiare pupille, con fiero 
pugno le mani afferrandomi, 
muto, con un leggero 
gesto, la vita 
nell’onta sopita 
in piedi solleverà. 

E fuor dell’arcano dolore 

che secoli d’inutili 

attese e di ricerche infaticabili 
addensaron su l’uomo inconsapevole, 
Egli, con fermo cuore, 

l’anima ignara e smarrita 

in salvo porterà, 

È le labbra, le pure 

porpuree labbra, onde rose 

più dolci in ghirlande 
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non anche l’aprile compose, 
le labbra che sanno 

le arcane, le oscure 

parole del grande 

secreto, del mistero, 

alfine si schiuderanno, 

e alfine alla mia vita 

sarà proferita 

la parola inaudita 

del sempiterno vero. - 

che la consolerà. 

Le dirà il Messaggero 
Divino che l’infinita’ 
tristezza del cuore 

in cospetto a ogni dono 
della terrestre vita 

negletto in abbandono, 

ben era, ben era l’oscuro 
‘presagio di un dono futuro, 
più grande d’ogni altro dono 
che gli occhi velati di lacrime 
senza trovare cercavano. 
Tal parlerà con fiero 

verbo il Divin Messaggero, 
quando verrà, nell’ora 

che certa verrà. 

E a chi, nell’abbandono 


+ della terrestre dimora 


attenderà, 

Egli dai ciechi veli 

il più divino dono 

nei più profondi cieli 
sol con un suo leggero 
gesto ‘disvelerà. 


Le dovizie ignote 


Pianure gravi di fiori, 
più dolci d’ogni dovizia 
di primavera fuggevole; 


colli porpurei di frutti, 
che mai nessuna vendemmia 
ancora produsse agli uomini ; 


ed acque, ed alberi, e monti, 
«ed orizzonti che timide 
pupille mortali non videro; 


e cieli profondi, e fiammanti 
soli, ed astri terribili 
che i sogni non anche conobbero: 


tutte coteste dovizie, 
tutte coteste letizie 
incognite ancora al disio, 
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attendono l’aurora, 
quasi celate tra tenebre 
notturne, nell'ombra dell’anima. 


E un’ora sarà che alfin limpide 
emergeranno d’un subito 
svelate dal gesto e dal verbo 


agli uomini della terra, 
e allora pel desiderio | 
sarà pel ‘sogno degli uomini 


una novella dovizia, 
una novella letizia, 
una novella vita, e una novella morte. 
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Partenza 


Sarà un mattino forse, e su le nere 
cime dei monti apparirà cinerea 
l’alba, e nelle deserte 
stanze, quasi per brividi, 
tremeran le leggere 
fiamme alle lampade: 
tutte saranno aperte 
le porte ai gelidi aliti del vento, 
e su le soglie, lento, 

il pellegrino 
s'accingerà a riprendere 
l’interrotto cammino. 


Addio, fedele ed umile 
sede d’una modesta 
vita! Con quali lagrime 
indugeran gli sguardi su le care 
forme! Ah! Si desta 
soltanto al limitare 
l’ospite inconsapevole, 


\ 
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e sol comprende quale immenso dono 
avria potuto attingere, 

solo nella inflessibile 

ora dell'abbandono. 


Addio! Sarà il mattino 
forse e alle smorte 
pupille appariranno, oltre le porte, 
vaste e profonde zone 
d’incogniti orizzonti, 
d’acque di piani e monti 
sterminate possanze non sognate 
mai nelle buone 
terre obliate. 
Fervido, in un profondo 
lume, un arcano mondo 
si svelerà davanti al pellegrino. 
Egli riguarderà, stanco, tra rare 
lagrime, il grande impero, 
simile allo straniero 
che non vuole più alcun dono cercare. 
Nel pallido mattino 
s’arresterà triste sul limitare 
il pellegrino 
e non avrà più cuore di varcare 
le misteriose porte 
del dominio divino 
dischiuse a'lui dalla Morte. 


A Beatrice Morta 


Le parole che io non ti dissi, il giorno 
d’autunno rimoto, 
quando per l’unica volta 
ti vidi nel patrio soggiorno, 
e tu pensosa già quasi rivolta 
eri verso l’ignoto 
paese senza ritorno; 


le parole che allorquando i tuoi sguardi 
chiari su me posaronsi 

io non ti seppi volgere, 

perchè l’angoscia rendevami muto, 
comprendendo che tutto era perduto 

ed era per me troppo tardi ; 


le parole d'amore e di dolore, 

f che io non ti dissi quell'ora. . 
lontana sepolta, 

non ti dirò, quando ancora 
un’altra volta, 

io ti vedrò per ignote 


dl aaa to | ET E he "Sana mat pe”, 
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terre rimote, 

e tu mi guarderai, dopo tante ore, 
come il lontano giorno 

senza ritorno. 


Nulla dirò. Starò chino davanti 
a te, senza parlare, 
perchè saranno amare 
ancor le labbra di tutti i veleni 
della vita. Saran gli sguardi pieni 
ancora di inutili pianti, 
e mi sarà nel core l’infinita 
angoscia dei giorni lontani 
e degli sforzi vani 
e d’ogni attesa tradita 
e d'ogni mia preghiera inesaudita. 


i Io tacerò. Anche una volta sola, 
senza parola, $ 
ti lascierò, fin tanto che l'oblio, 
anima della mia anima, il mio 
dolore abbia lenito, 
ed abbia in me sanata ogni ferita 
della crudele vita, 
ed io sia fatto puro, integro, mondo, 
degno alfin di conoscere 
il mistero infinito 
del tuo dolor, del mio amore, 

e degno alfin di apprendere, con un’unica 
parola al tuo cuore 
tutta la gioia del mondo. 


Allor ti cercherò, cara, per tutte 
le zone, per tutte 
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l’ere, di vita 
in vita ascendendo rapito 
nell’infinito; 
e alfin ti troverò per sempre, o vita 
della mia vita, 
anima dell’anima 
mia rivelata a me alfine. 
E tu sarai, sola presso il confine 
del tuo straniero soggiorno, 
affaticato dell’attesa vana, 
e triste come nel lontano giorno, 
quando la prima volta 
ti videro i miei sguardi, 
nella terrena lontana 
patria, già quasi volta 
per sempre ad altri soggiorni 
senza ritorni, 
ed io restava a te davanti muto, 
comprendendo che tutto era perduto 
ed era per me troppo tardi. 
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Preghiera alla notte d’aprile 


Pura notte d’aprile, 
leniscano i tuoi balsami più lievi 
le palpebre grevi; 
le tue più chiare 
stelle, come in un mare, 
si specchin nelle mie pupille in lacrime; 
e d’un raggio sottile, 
pura notte d'aprile, 
le avvincano per sempre dall’amare 
terre d’errore 
al supremo fulgore 
dei vostri eterei regni, o notte, o chiare 
stelle d’aprile, 


| Labbra mute 


Pallide labbra, o care 
gelide labbra mute 
in tombe austere, 
baciatemi ancor queste sere 
come le sere perdute, 
Posatevi ancora leggere 
su le mie chiome già rare; 
ditemi con la soave 
carezza che questo grave 
sogno che invano 
tento spezzare, 
questa mia vita, un lontano 
giorno avrà alfine un premio 
certo, avrà alfine un dono. 
E ditemi, o pallide, o care 
labbra, nell’abbandono 
di tombe austere, 
che ancor, come le sere 
lontane perdute, 
potrò nell’oblìio de’ miei mali, 
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ancora un’altra volta, 

sui fidi guanciali 

il capo dolente posare, 

sotto la vostra leggera 

carezza, o care, 

pallide labbra mute, 

per sempre, per sempre perdute 
in tombe austere, 
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Sotto invisibili sguardi 


Sotto invisibili sguardi, 
solingo per aspri cammini, 
procedo a una meta straniera. 
Sono lontani i mattini, 

è morta la primavera, 

e per raccòrre le rose 

da inghirlandare la vita 

è, ahime! troppo tardi. 
Eppur per gli aspri cammini, 
con pazienza severa 

e con speranza infinita, 
procedo alla meta straniera, 
fidando nei certi destini, 
perchè da domini divini 

la fragile vita, 

solinga e talvolta smarrita 
per aspri cammini, 

ognor fedelmente contemplano 
pietosi invisibili sguardi. 
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L’ora del sonno 


Un'ora sarà, lontana ? 
vicina ? forse una sera 
cerula di primavera, 
che io, vinto alfin dalla vana 
fatica della mia umana 
vita, la fronte dolente 
richinerò su le mani; 
e mentre gli astri pei cieli 
scintilleranno, e le rose 
olezzeranno nascose, 
e i nuovi viridi steli 
palpiteranno alla sera, 
m'’addormirò dolcemente; 
finchè mi desti al domani, 
su l’alba, un bacio leggero 
di labbra, oh! quanto baciate, 
di labbra, oh! quanto cercate, 
‘invano ognora, perdute 
per sempre, o labbra adorate, 
che d’improvviso fe’ mute 
per sempre un gesto severo, 
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Il fratello straniero 


Il tesoro più grato 
dei monti e dei piani 
con tenace fatica ho conquistato. 
Ma non per me, per i miei sogni vani, 
ma per colui che è ancor nell abbandono 
e sol da me, solo dalle mie mani, 
potrà ottenerlo in dono, 
e farsene per sempre alfine paga 
l’anima vaga 
di beni arcani. 


Tutte le necessarie parole 
d'amor, di dolore, 
di vita e di morte ; 
le soprane, le sole 
consapevoli dell’ignota sorte, 
palpitando ho imparato, 
per susurrarle alfine nelle sere 
chiare di primavere 


dna PAS ne 


a colui che invocato 
ogni eco più riposta 
avrà senza risposta. ì 


Per lui, per lui soltanto 
fatta ho l’anima mia 
saggia, possente e pia. 
Ma forse ancor egli nell’abbandono 
prono e nel pianto 
attende, attende che io gli rechi in dono 
la Sapienza, la Possa e l'Amore. 
Me solo attende, suo consolatore 
suo salvatore, 
e forse già mi cerca, per soggiorni 
strani, le notti e i giorni. 


Dove sei? Dove sei? fuor dell’aperte 
porte io esco a cercarti nel mistero 
della notte profonda, 

o fratello straniero. 

Chiare su le deserte 

pianure le stelle scintillano 
Vien col vento leggero 
sommessamente un'onda 
d’echi e accenti lontani, 

respiri sospiri vani 

che agli astri lontani s’elevano. 
Io nella notte solo 

gli spazi diserti 

scruto con gli occhi di stanchezza incerti; 
e su l’ignudo suolo 

l'orecchio avido poso. 

Odo confusamente 

in un rombo possente 
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tutte le voci del mondo 
senza riposo, ° 
ed odo, come il battito frequente 
d’un cuore profondo, 

lontano, lontano, 

l’eco dei passi tuoi che mi ricercano, 


che mi ricercano in vano... 


” a pe ° i gf ci "> È, i 
ci ga ria vii antiet 
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Il servo fedele 


| 
| 
î 


nella cerulea sera 

di primavera, 

in cospetto al Brvlonde 

mister del mondo. 

Ma oziose le mani 

Stavano inerti 

e cercavan gli incerti 

sguardi gli spazi lontani. 

bo” Passavano, senza recare 
gioia o dolore, 

. «ad una ad una l’ore, 

| e ad una ad una le chiare 

a 

: 


Î 
| 
| 
I Sedeva il servo meditabondo 
. 
| 
i 


e 


| stelle, pei cieli aperti, 
passavan tacitamente, 
E ognora il paziente 
servo meditabondo 
attendea palpitando 


TL 
A : 
ent a) 


Lo 37 
l’eco della possente 
voce dél suo signore, | * 
Pregava: Oh! Finalmente 
scenda a me il tuo comando, 
o Ignoto Re del Mondo. 


La patria terrestre 


Patria terrestre, o impero 
fido della mortale. 
vita, dove un mattino arcanamente 
io mi destai, simile allo straniero 
che il ricordo perduto abbia di mente 
di sua sede natale; 


patria terrestre, dove, 
sgravi ancora di veli 
gli sguardi infantili si volsero 
a innumeri spettacoli 
di cose strane e nuove, 
cose cerulee e viridi, 
tenebrose e raggianti, 
nei piani, nei mari, nei cieli; 


patria, e a me si chinarono, 
nell'amore e nell’odio, 
bieche fronti e pupille radiose; 
e da fiere e pietose 
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labbra si proferirono 
rochi e soavi accenti; 

e mani pure e perfide 
verso me si protesero : 
mani con rose e balsami 
mani con spine e tossici : 


patria terrestre, o grande 
culla della mia vita, 
se mai m’avvenga, o patria, 
che io m’addorma una sera 
chiara di primavera, 
fuor dell’aperte porte, 
sotto gli astri che forte 
tremano e le ghirlande 
d'ogni rosa fiorita, 
al fine nel riposo 
di ogni cosa oblioso, 
e mi desti un mattin lucido avanti 
a piani più di mari 
vasti profondi e chiari, 
e a selve ben più viridi di quanti 
doni il mendace Aprile in terra esprime, 
e a colline alle cime 
ricinte di porpora e d’oro 
profusamente tanto che vendemmia 
non abbia avuto mai tale un tesoro; 


sempre, o terrestre patria, 
sempre, o culla di mia vita mortale, 
sarai nel mio pensiero, 
sarai nel mio rimpianto. 
Sempre il dolce e severo 
tuo ricordo sarà mèco immortale, 
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e mi saranno accanto 
per le zone dell’etere 
sempre i perduti beni 
tuoi, Madre fida e pia. 


I tuoi viridi piani 
vasti di risi e grani 
che i vesperi sereni 
vaporano di lenti azzurri veli; 
e le lievi selvette 
che nutrisce e riflette 
il fiume colla pura correntia; 
(o tra i chiomati steli 
palpiti d’ali, voli 
e canti d’usignuoli!); 
e le molli colline 
(sommessa melodia 
di serti senza fine!), 
sede grata all'autunno, 
regno della vendemmia: 
sempre questi tuoi beni 
a me proferti in dono, 
e non senza mie lagrime 
lasciati in abbandono, 
sempre nel mio rammarico, 
sempre nel mio pensiero, 
saranno allor che io valichi 
oltre i cieli sereni 
le plaghe del mistero, 
io solo e inconsolabile, 


o diletta, o perduta, o irrevocabile 


Madre fedele e pia. 
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Il sonno 


Dormivo un sonno profondo 
e così dolce, che tra tutti i beni 
che nei soggiorni terreni 
la vita mi ostenta 
niuno mi tenta 
quanto quel sonno profondo. 


Dormivo quel sonno sonvi 
in una sede materna e lontana, 
in una sede obliata, ma grave 
d’arcani tesori obliati. 
Ma forse un ricordo di loro 
bellezza strana 
nel più profondo dell'anima 
ognor persiste, 
perchè se ricerco per mari € per piani 
le terrene conquiste, 
m'appaiono i doni più grati 
simili ai beni d’un povero, 
in confronto al perduto tesoro 
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dei giorni lontani 
onde io quale estrema dovizia 
conservo in me la memoria. 


In pace dormivo quel sonno divino \ 
nella mia patria remota, 
e mi destai un mattino 
nell’abbandono, { 
presso il confine d'una terra ignota, 
ed ero come il bambino 
cui fu nel sonno rapito il suo dono. ' 


Quanto cercare, cercare, 

per ogni cammino, 

l’incognito dono rapito, 

l’incognito dono smarrito ! 

Ma per montagne, per valli, per piani, 

ah! non sapeano cercare 

le povere timide mani. 

Attinsi le verdi pianure, 

e vidi la Primavera 

spargerle della leggera 

messe dei. fiori. 

Vidi su le colline 

nelle serene mattine, 

come viventi tesori, 

splendere al sole le pure > 

porpore delle vendemmie, 4 

Ma nell’aroma del fiore e del frutto È 

io non sentia che il leggero 

fiato superstite N I 
- di quel profondo flutto 

di aromi inobliabili 

che io respiravo con ebrezza arcana 
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giacendo inconsapevole 
nel divino mistero | 
della Patria Lontana. 


Quando a tal sonno ancora 
si piegherà l’anima desolata, 
nell'ombra senza aurora, 
nell’oblio senza fin della materna 
sede obliata ? 
Quando? E il meriggio ancor alto risplende 
sopra i terrestri piani, 
e di candide fiamme ancor accende 
gli azzurri orizzonti lontani. 
I fiori e i frutti della Terra io colgo, 
come il segno fatale 
d'una possanza eterna. 
Pensoso a lor mi volgo, 
come al verbo immortale 
d’arcani messaggeri. 
Ne intessono le mie deboli mani 
lunghe ghirlande, 
perchè sotto i leggeri 
serti si chini lieve 
‘la fronte, dopo la breve 
vigilia; e il molle aroma loro ancora, 
per sempre, componga l’umana 
anima mia nella pace del grande 
sonno, negli ineffabili misteri 
dell'ombra senza aurora, 
nei più profondi e più secreti imperi 
della Patria Lontana. 


tà Asset i 
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Colui che mi guarda 


Tu mi guardi da’ tuoî regni lontani, 
o Consolatore, 
spiare nella sera 
di primavera 
l'eco de’ tuoi passi vani. 
Tu mi riguardi 
dall’umili soglie 
dell’umilì dimore 
volgere trepidi sguardi, 
o Salvatore, 
verso le stelle lontane 
quasi come a dei segni nell’etere, 
pel nostro amore, pel nostro dolore, 
accesi da posse soprane. 
Tu mi riguardi, o Invisibile, 
dai regni lontani 
languire perire 
nel fosco tedio dei soggiorni umani; 
nè per l’azzurra sera 
coi respiri del vento 


mandi a chi attende in lacrime 
l'eco leggera 

d’un tuo divino accento. 

Ma pur del mio dolore 

non levo a te querele 

perchè so che fedele 
dall’arcane dimore, 

o mio Signore, 

con occhi pensosi mi guardi. 


— 124 — 


La parola 


Ed a me pur tu schiuderai le braccia, 
o Fedele, o Pietosa, 
quando cadrà finalmente la sera, 
e di fatica ontosa 
saranno affrante le mortali braccia; 
e tu mi accoglierai dolce e severa 
ed io sovra il tuo seno lagrimosa 
nasconderò la faccia, 

' 

E allor l’oblio sarà di tutti i vani 
sforzi, di tutte le ricerche inutili, 
come se alfine mi destassi libero 
da un delirio fallace. 
ma triste ancor, quasi per un tenace 
inganno vile orditomi 
in soggiorni lontani, 
e ignaro ancor di verità, ma ancora 
senza coraggio di cercarla, timido 
per la novella inospite dimora. 
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Ma nelle braccia tue, come in un certo 
asilo, io poserò, quando leggera 
cadrà la sera; £ 
e tu richinerai su me la faccia 
fino a sfiorarmi il volto d’un incerto 
bacio, e sommessamente, con la sola 
carezza del lieve alito, 
confiderai alla mia trepida anima 
una parola. 
E, dolcemente, dal tuo abbraccio muta 
mi scioglierai, ed io, fatto signore 
da te della mia sorte, 
me ne andrò taciturno, 
senza timore, 
pel tuo regno notturno 
fuor delle tue pietose braccia, o Morte. 


INVOCAZIONE 


n I 


Agli Uomini dell’Aprile 


Fratelli ignoti, o voi della lontana 
éra, diletta prole 
di Primavera, 
voi che raccoglierete con sicura 
mano le prime viole, 
ah! troppo presto dalla patria sede 
mossi l’incauto piede 
verso le zone terrene ! 
Era il verno. E pei cieli 
tenaci veli 
contendevano il sole, 
e pei piani le nevi 
celavano grevi 
ogni speranza d'Aprile. 
Tutte le ampiezze eran piene 
di nebbia impura, 
e le case eran cieche 
di luce, come il covile 
dei vermi. E sotto un truce 
desìo le adunche mani 


9 - Testa 
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gli uomini rivolgevano 

ad opre bieche. 

Ed eran chine al suolo 

le fronti e gli occhi non aveano luce. 
Non v'era per tutti i piani 

un fiore, non v'era un solo 

fiore negli animi umani, 

Troppo presto! Ma voi, diletta prole 
di Primavera, 

ignoti fratelli dell’èra 

ventura, che verrete 

nell’istesso soggiorno 

allora quando finalmente il giorno 
primaverile brillerà nei cieli 

scevri di veli, 

voi che vedrete 

sotto il lucido sole 

da tutte le aiole 

erompere dei fiori 

la meraviglia arcana, 

mentre vasti tesori 

d’inebrianti frutti 

prometteranno le colliné liete; 

voi felici che tutti 

nell’ora lontana 

conteniplerete con occhio giocondo 
da’ suoi fatali lutti 
libero alfine il mondo; 
o tutti voi, non obliate allora 
quei che nell’ora 

fosca d’inverno disiò la grande 
gioia primaverile È 

e si consunse nell’attesa vana. 

In memoria di lui, che nella sede 
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terrestre, ah! troppo presto 
spinse l’incauto piede, 7 | 
coi fior che alfin recato avrà l'aprile 
il tuo più lento gesto 

pietoso intessa funebri ghirlande, 

o tu, fraterna e cara 

ventura prole, | 
che alfin vedrai sorger sul mondo il sole 
primaverile. 


. Casale - Bogliasco, 1897-1900. 
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